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Era l'inizio di gennaio e in giro c'era aria di saldi. C'era anche la neve, immacolata sui prati, di tutte le sfumature del grigio lungo le strade di Foli.

La signora Franca Pucci, accompagnata da un marito immusonito era indecisa tra un maglione violaceo a grandi trecce e un maglioncino bianco trapunto di ricami color beige chiaro. Il negozio quasi sulla piazza principale del paese praticava lo sconto del trenta per cento, ma anche così il prezzo sarebbe stato più comprensibile se applicato all'acquisto di quote azionarie del maglificio dal quale provenivano i due capi scontati in lana merino.

Inutile dire che il costoso articolo era destinato al guardaroba della loro unica figlia Paola e, ad onor del vero, bisogna precisare che lo stato d'animo del maresciallo derivava solo in parte dall'esoso acquisto: il suo volto brumoso era soprattutto dedicato all'appuntamento col dentista che lo attendeva di lì a poche ore per la definitiva messa in opera d'un ponte di cinque denti all'arcata superiore destra che, in quanto a prezzo, poteva ben sostenere l'acquisto d'una intera filanda di lana merino e pecore accessorie.

Rincasarono con un pacco regalo contenente il maglioncino bianco a ricami beige e quando giunsero d'innanzi alla porta di casa, ecco che ne sbucava l'aiutante del maresciallo Paolo Stenti. Quest'ultimo aveva ormai la chiave del loro appartamento, gli era indispensabile perché l'agenzia investigativa a domicilio lo richiedeva, data la sempre più alta concentrazione di lavoro che ricadeva sulle spalle del vice di Pucci. Fin dagli albori della sua carriera di detective pensionato Pucci aveva adottato quella che ora era a tutti gli effetti la ex stanza da letto della loro figliola nonché lo studio dell'agenzia. Stenti, come sempre oberato di lavoro e fresco di fidanzamento con la figlia del noto impresario di Foli, Adelmo Pappafico, proprietario dell'impresa "La livella", era sempre di corsa e sempre più di frequente aveva iniziato a sospirare con una cert'aria rassegnata: "Una giornata dovrebbe avere trenta ore"...

Anche quel giorno lo ripeté dopo aver salutato i coniugi Pucci, mentre scendeva a precipizio le scale. Si fermò al pianerottolo sottostante e completò la frase con un: -Domattina maresciallo tocca a lei seguire il pescivendolo di Viù.

Pucci mugugnò un "Si, si..." distratto e con estrema malagrazia, poi si infilò in casa appresso alla sua signora con in mano il pacco regalo per la figlia. L'ora del dentista si avvicinava.

Dopo pranzo ci fu un’ennesima discussione con la moglie a proposito del pagamento del ponte in quattro ratei sul quale la signora non si trovava d'accordo:

- Finirà che lo pagheremo più del dovuto! - aveva esclamato iniziando a lavare i piatti.

L'irritazione e il malumore del maresciallo erano cresciuti più alti dei cumuli di neve ammonticchiati dallo spazzaneve comunale.

La sala d'aspetto del dentista dottor Enrico Banda di Foli era praticamente vuota, se si escludeva una signora giovane paludata in strati di morbido e costoso cachemire a forma di vestito che ad ogni movimento atto a scegliere una nuova rivista sul tavolino in vetro fumé, volteggiavano in graziosi gesti basculanti e un po' informi che ingentilivano, se mai ve ne fosse stato bisogno, il grazioso e un tantino opulento busto della signora in questione. Anch'essa era allegra come un due di novembre piovoso e l'aveva salutato a malapena con un evanescente sorriso di circostanza simile a quello che certe persone adottano un momento prima di salire sulle montagne russe. La sua voce era un filo d'ansia attorcigliato ad una boccuccia a cuore dipinta di un rosso troppo acceso per i capelli tizianeschi e l'incarnato un tantino palliduccio.

Pucci non leggeva. Avrebbe volentieri appiccato il fuoco ad uno dei suoi cigarilli tant'era nervoso. Fissava senza vederla una litografia d'un noto artista svizzero che già conosceva a memoria visto che negli ultimi tempi in quella sala d'attesa vi aveva passato parecchio tempo. In altri momenti aveva pensato che quel quadro gli ricordava uno dei tanti disegni su cui Paoletta si esercitava alle scuole medie: tanti quadrati e rettangoli colorati di blu e di rosso coi contorni a matita che emergevano sul bianco avorio della carta da disegno. Sui disegni di Paoletta non c'era però quella firma che era l'unica cosa degna di nota e se vogliamo, persino bella...

Ad un tratto l'infermiera dalla lunga treccia bionda, quella che si chiamava Silvana ed era alla reception seduta su uno sgabello tra marmi scuri, graticci liberty e mura color pesca stinta, si affacciò alla porta basculante tipo saloon, ma bianca e con i vetri all'inglese.

- Mi dispiace maresciallo Pucci, ma lei deve tornare un altro giorno... Uno spiacevole contrattempo... L'odontotecnico non è ancora arrivato... E pensare che due ore fa ha telefonato scusandosi del ritardo e ha assicurato che avrebbe portato di persona la sua protesi...

La signorina Mollo aveva il volto magro atteggiato ad un rincrescimento di circostanza: 

- Il dotto Banda si scusa... Non ci è mai successo... Davvero increscioso! - i suoi occhi grigi sotto ombretto, ciglia finte e matita nera parevano preoccupati. Con estrema professionalità prima di lasciar andare l'anta della porta si rivolse alla signora avvolta nel cachemire i cui lunghi capelli rossi e gli stivaletti lilla, insieme ai quadrati rossi e blu del famoso artista svizzero, davano una piccola nota di colore in mezzo a tutto quel bianco e nero della sala d'aspetto.

- Lei signora Coccolino può accomodarsi, il dottore l'attende.

Poi si rivolse ancora ad un non poi così seccato Pucci:

- Ci scusi ancora, maresciallo... Se si vuole accomodare le fisso un altro appuntamento.

Pucci la seguì prontamente ansioso di disfarsi di quell'ambiente elegante ma tedioso e inquietante.

- Non capisco perché Morabito tardi in questo modo... Gli ho telefonato, ma non riesco a prendere la linea... - la Mollo lo squadrò perplessa mentre appollaiava il suo magro sedere sullo sgabello dietro la sua postazione all'entrata dello studio. Due pilastri posticci ad imitazione parziale di chissà quale tipo di capitello antico contornavano il suo volto perplesso e un tantino seccato.

- Ho provato due o tre volte... Ma sarà anche il tempo... Con tutta questa neve! - un sorriso esangue le illuminò il volto affilato che neppure il rossetto fucsia e il trucco abbastanza pesante riuscivano a rivitalizzare più di tanto. Il citofono suonò e la signorina premette l'apposito pulsante alla sua destra che apriva il cancelletto esterno del palazzone in cui lo studio del dottor Banda e quelli di ben due avvocati, un geometra, un commercialista e una maga s'erano appropriati d'ogni metro quadro degli appartamenti disponibili in quella parte dello stabile. Dalla finestra i vetri all'inglesina e avveniristiche persiane di tela color acciaio brillante lasciavano intravedere un pino enorme che continuava a seppellirsi di neve. I fiocchi cadevano lenti e mettevano nel cuore di Pucci un senso di pace e sicurezza, ma anche di fastidio per non aver portato con se le catene per la sua Panda.

"Meno male che abbiamo già fatto la spesa" pensò, mentre la ragazza controllava la mastodontica agenda di appuntamenti del dottor Banda per riuscire a far tornare il maresciallo in un lasso di tempo che fosse il più possibile ragionevole.

"Per fortuna tra un po' esco da qui... Guarda come nevica" il pensiero di Pucci fu aggredito da nuove scuse della signorina Mollo accompagnate da un foglietto con su scritta la data dell'appuntamento che lei gli assicurò finalmente risolutivo.

- Non è mai capitato... Le assicuro che per il diciassette...

L'urlo era disumano e raggelò le parole sul volto livido dell'infermiera. Era un grido femminile e il maresciallo pensò subito alla cliente che era con lui nella sala d'aspetto pochi minuti prima. Il nuovo arrivato era un ragazzo ed era lì poco distante da Pucci che attendeva il suo turno per parlare con la Mollo, masticando una gomma e aggiustandosi il ciuffo a banana scuro in cima ad una testa di cortissimi capelli biondo chiaro. Una coppia era appena entrata e fino a quell'istante erano stati scuri e torvi in volto come una torma d'ultrà in procinto di assalire i tifosi avversari. Questi furono i pensieri che come un lampo passarono nella mente del maresciallo, in circa trenta secondi netti, mentre già si precipitava tallonato dalla Mollo verso il labirinto di porte, studi e sedie di tortura dalla cui direzione era provenuto l'urlo estremo che non poteva essere causato dalle manovre per quanto inappropriate d'un dentista e per giunta capace come il dottor Banda.

Il dentista Enrico Banda giaceva riverso su una delle poltrone che normalmente ospitavano i clienti. Questa era così tanto inclinata che le gambe del dottore erano parecchio più in alto della testa. Su tutto quel bianco, grigio e tortora che permeava quella stanza, spiccava il sangue che imbrattava mezzo poggiatesta e colava sul pavimento grigio chiaro in rivoli esangui, tipo latta di vernice, da ambo le parti del volto. Gli occhiali in plexiglass trasparente erano intonsi e gli occhi azzurro cielo spalancati, non si capiva bene se dalla sorpresa o dal terrore. La bocca, il naso, il mento, le guance, erano sepolti di rosso vivo, ma i tagli che andavano dagli angoli della bocca sino ai lobi delle orecchie erano così profondi e slabbrati che erano ugualmente ben visibili.

Il maresciallo avvicinatosi, notò subito il piccolo foro rosso vivo sulla pelle bianca del collo appena più su dell'orlo del camice verde chiaro da camera operatoria. Fu l'ultima cosa che poté notare prima che la signorina Mollo lanciasse un urlo così acuto, proprio lì di fianco a lui da riscuotergli il cuore e i timpani fino al D.N.A. e oltre...

Poi fece appena in tempo a sorreggerla mentre il ragazzone con la banana scura, addossato allo stipite della porta formulava una serie imprecisata di "Oddio, oddio..." e nel contempo s'accingeva senza gran successo a tentare di centrare i tasti infinitesimali del suo telefonico con la mano che tremava tipo martello pneumatico. La signora Coccolino, più bianca dei suoi drappeggi in lana pregiata era addossata alla parete del corridoio di fronte alla porta spalancata. Entrando di gran carriera tutti concitati non l'avevano vista perché le davano praticamente le spalle. Lo sguardo era fisso e attonito quasi quanto quello del cadavere che le stava di fronte a non più di due metri. Il maresciallo afferrò perentorio il telefonino del giovane continuando a sostenere la gracile signorina Mollo appoggiata alla sua spalla con la mano libera. Per fortuna non pesava di certo più di cinquanta chili altrimenti sarebbe stato un problema per Pucci visto che la ragazza pareva una bambola di pezza in procinto di cadere a terra se non sostenuta da mani umane.

- Portale di la, su uno dei divanetti... E chiudi la porta d'ingresso a chiave. Telefono io! - disse con impeto professionale il maresciallo. Consegnò quel che restava della signorina Mollo tra le braccia palestrate del ragazzo e quindi chiuse la porta occultando la vista del cadavere agli occhi ancora mezzi fuori dalle orbite della signora Coccolino.

- E' incredibile! - aveva sospirato la moglie del maresciallo -Ormai sembri quasi la signora in giallo: c'è un morto ammazzato ovunque tu vada! - il commento potrebbe sembrare ironico, ma non lo era affatto. L'espressione e il tono della voce della signora Pucci lo escludevano a priori.

- Lo si potrebbe dire anche del Maresciallo Bentivoglio, visto che è andato di persona allo studio dell'odontotecnico a Matte e quello è lui che lo ha trovato morto stecchito!

- Non è la stessa cosa: lui ci è andato nel corso d'una indagine, non a farsi la dentiera!

Lo Stenti, il vice del maresciallo, che sino a quel momento se ne era stato buono buono seduto su una sedia della cucina opportunamente dirottata vicino al termosifone acceso, starnutì tutto lo starnutibile per diverse volte, si soffiò sonoramente il naso già più che arrossato e con la voce più che di testa chiese: -Anche il Morabito a(b)eva la bocca tagliata?

- No. Solo il ferretto di reggiseno piantato nel collo fino in fondo, paro paro al dottor Banda.

- Robe da matti! - esclamò la signora Franca versando un mestolo di minestrone fumante nel piatto del marito.

- Guarda che è già fino all'orlo. - osservò lui più comprensivo che irritato.

- Scusa... Che roba! Mai sentito niente del genere... E tu, Paolo? - nel frattempo era passata a riempire il proprio piatto.

Lo Stenti spargeva cucchiaini di parmigiano sul minestrone fumante: - (B)ai! - le assicurò, tirando su col naso subito dopo. -E comunque un bel foro nell'arteria a tutti e due e buonanotte ai suonatori! - concluse quasi con enfasi.

La signora Pucci si sfiorò il collo come per riflesso mentre deponeva momentaneamente il cucchiaio nel piatto ancora quasi colmo per bere un bel sorso di vino.

- Ci sono dei sospetti? - chiese con appena un alito di voce.

- Sono passati pochi giorni, Franca. Stanno ancora interrogando qua e la... Poi c'è l'autopsia e Pasucci... Quindi le cose andranno a rilento... Oh, se andranno a rilento! - Pucci si pulì la bocca col tovagliolo di carta. Bevve anche lui un bel sorso di vino. - Il medico legale ha avuto giusto il tempo di accorgersi del ferretto di sostegno piantato nel collo del dentista.

- Anche di quello dell'odontotecnico...- suggerì lo Stenti.

- Quello lo ha visto subito Bentivoglio. Non c'era tutto quel sangue in giro e il ferretto non era penetrato così a fondo...

La signora Franca smise di mangiare la minestra lasciando cadere il cucchiaio nel piatto. Fulminò entrambi con uno sguardo che oscillava tra lo schifato e l'esasperato.

- C'è proprio bisogno di entrare nei particolari?- sospirò inascoltata. Lo Stenti aveva già ripreso a parlare con Pucci.

- Ma co(b)e hanno fatto a capire che cos'era? (Etciuuuù!)- il vice si spostò di lato sulla sedia ed estrasse dal taschino della camicia in pesante pile l'ennesima confezione nuova di fazzolettini di carta.

- Sembra che il nuovo medico legale l'abbia visto da dietro... E quando l'ha poi tirato fuori, siccome è una donna, non le sarà stato difficile immaginare cos'era!

- Se ha almeno la quarta...- ridacchiò lo Stenti -Altrimenti che se ne farebbe d'un reggiseno col sostegno? - altra risatina e una bella tirata su col naso.

La Franca lo fissò con indicibile ma composta severità. Quindi, senza proferire verbo, ma con gli occhi che, per così dire, parlavano da soli, s'avviò nel breve tragitto verso il piano di cottura per prelevare la pentola contenente spezzatino con patate.

- Il brigadiere Casapiccola che dice? - s'informò l'aiutante dopo essersi soffiato il naso.

- Niente per adesso. Non l'ho potuto ancora sentire... E il tuo pescivendolo con l'amante diciottenne?

- Due foto in cui si baciano dovrebbero bastare...- rispose lo Stenti riprendendo a cucchiaiate il po' di minestrone che restava nel piatto.

- E il barbiere di Barbania? - s'intromise la moglie di Pucci scucchiaiando con malagrazia lo spezzatino nel piatto del marito. Wolf, il gatto di casa, s'avvicinava nero come la notte. L'occhio giallo simile a quello d'un pesce lesso tanto era felpato di speranzosi assaggini, corteggiava la gamba del maresciallo strusciandovisi contro con la grazia di un harem di favorite. Il grosso nasino scuro era tutto intento ad annusare quel sogno di carni bovine.

- Domani pomeriggio chiude il negozio. Quindi vado a seguirlo...- la assicurò il maresciallo.

- Le hai messe le catene? Chissà che strade in mezzo a quei boschi! - si premurò la Franca, già più raddolcita dalla notizia. 

- Le porto dietro... Il tragitto dopo che sarò la non sarà lungo... A sentire la moglie porta l'amante nella vecchia casa dei genitori scomparsi, in una frazione non distante dal paese.

- Ma è sempre in mezzo ai boschi!- sentenziò la moglie.

- Non ti preoccupare. E' tutto predisposto, non devo appostarmi quasi per niente: le servono solo le foto per il divorzio per colpa.

La signora iniziò a riempire il piatto dell'aiutante di Pucci.

- Non fare che invece che andare a Barbania ti ritrovi alla stazione di Ciriè a interrogare il brigadiere Casapiccola sull'omicidio del dottor Banda e dell'odontotecnico.

- E' troppo presto, farei un giro a vuoto! - le assicurò il maresciallo sorridendo con l'innocenza d'un bimbetto in età prescolare.

Erano passati esattamente trentanove giorni da quella sera in cui il maresciallo Pucci aveva rassicurato la moglie sulle sue intenzioni investigative a riguardo del caso del dentista Banda. Il barbiere di Barbania era stato servito di "barba e capelli" con fotografie più che eloquenti, realizzate nella vecchia casa tra i boschi. Il caso trasudava luci rosse e degli alimenti ben soddisfacenti per la moglie tradita. Pucci si era arrampicato con sommo sprezzo del pericolo su un bel caco che dava sui piani superiori della casa e aveva ritratto il "fattaccio" ricevendone in cambio una buona ricompensa. In seguito aveva risolto il caso del Lhasa Apso rapito: il cane, di un certo valore monetario oltre che affettivo, era stato sottratto dal nipote dell'anziana dottoressa Pulizi, ormai in pensione. Ma il Lhasa Apso, come pochi sanno possiede, benché minuscolo, le corde vocali d'un leone: dalle registrazioni delle telefonate minatorie in cui una voce sconosciuta alla dottoressa chiedeva il riscatto, lo Stenti, con opportuno orecchio aveva estrapolato non solo l'abbaiare-ruggito del cagnetto, ma un insistente rumore di motori chiaramente da go kart. Il fatto era che, com'era venuto fuori dalle indagini del maresciallo, l'amico del nipote abitava vicino all'unica pista di go kart nel raggio di chilometri. Il resto era venuto da se. Un caso che gli aveva preso circa una settimana di lavoro e poi... da capo, con le solite corna!

Il maresciallo come ben sappiamo detestava occuparsi di tradimenti e il caso Morabito-Banda era bello che maturo, anzi, quasi ad un punto morto, grazie all'intervento del magistrato Pasucci che tanto stava simpatico alla stazione dei carabinieri di Ciriè!

Il cancello di villa Banda dava su via Torino, nella zona "residenziale" del comune di Foli. Era d'alluminio anodizzato con punte simili a quelle d'una lancia d'altri tempi, imbacuccate da leggiadre pallette di neve. I fiocchi, leggeri e graziosi, cadevano lenti sulla testa scoperta del maresciallo che aveva dimenticato sia l'ombrello che il basco solitamente indossato d'inverno. Era una tranquilla mattinata per niente fredda e avvolta di quel bianco che faceva tanto Natale, anche se la ricorrenza era passata da più d'un mese. La vedova che Pucci conosceva personalmente era a casa che lo attendeva. Lui e la moglie avevano partecipato al funerale del dottor Banda e la stessa vedova aveva espresso la volontà d'incontrarlo per parlargli dello stallo nel quale secondo lei versavano le indagini ancora tutte imperniate a stabilire se lei c’entrasse qualcosa. Seduta di fianco al feretro chiuso, tra i muri giallastri e tetri delle sale funebri dell'ospedale di Ciriè, piangeva nella perenne penombra. Non erano passati che pochi giorni e la vedova Banda aveva telefonato in agenzia.

-Vuole che mi occupi del caso...- pensava speranzoso. Se ne sarebbe occupato ugualmente, ma con il compenso che faceva sempre comodo avrebbe tenuto a bada la moglie, che non era cosa da poco...

Impettita e allo stesso tempo melensa, ecco la signorina Pontremoli che si autoproclamava governante, ma che in realtà era una cugina zitella di secondo grado della vedova Banda, caduta in disgrazia a causa del vizio del gioco con il quale il padre aveva dato fondo a tutte le ricchezze sue, era un ingegnere, e di famiglia. La donna calzava stivaletti rossi in materiale plastico che accostati alle sue abituali gramaglie, portate estate ed inverno, la facevano tanto strega modello "Walt Disney". Tutti in paese la conoscevano, sia per la sua abitudine di autoproclamarsi "governante" dei Banda, sia per il suo abbigliamento e per l'abitudine di passeggiare in qualunque stagione con un informe cappellino nero calcato sulla testa. Solitamente la signorina Pontremoli veniva chiamata "Mary Poppins", oppure, a scelta, "La fattucchiera" o "La zitella nera". 

La Pontremoli si avanzava con baldanza sui tre o quattro centimetri di neve che infarinavano il viottolo tra le fioriere spoglie che andava dal patio al cancello dove attendeva il maresciallo: in tutto una ventina di metri. La signora era in casa e un sorriso mesto di circostanza ne accompagnò l'annuncio delicato al maresciallo. Pucci fu scortato in silenzio claustrale sino alla villa. Percorse una vasta hall con tanto di scalone hollywoodiano tutta in nuance d'azzurro e legno chiaro. Poche volte il maresciallo aveva incontrato la vedova Banda e sempre nei corridoi dello studio dentistico del marito, intenta a sorvegliare chissà che... Stava li poco tempo, poi se ne andava via leggera e suadente, come se camminasse su un'eterna passerella, agghindata splendidamente con lo sguardo grigio chiaro come nuvole appena appena foriere di pioggia. Sempre sorridente e primaverile anche in pieno inverno.

Sorridente non lo era più.

Gli occhi parevano più scuri del solito e il viso struccato era smorto. Profonde erano le occhiaie e un cerchio più scuro attorno agli occhi ne esaltava lo sguardo dolente e ne avviliva allo stesso tempo quella bellezza fatta di vitalità e baldanza. Era in piedi nel salotto, davanti al camino acceso e venne incontro al maresciallo con commosso fervore. Intorno a lei un’apoteosi di sfumature dal lilla tenue al viola profondo su sfondo d'un onnipresente crema: Lilla erano i divani, crema la moquette e i muri, viola il pavimento e certi vasi pieni di fiori, lilla i tendaggi. Argento e lilla il lampadario, violacee le ceramiche che rivestivano il camino di marmo bianco. Pucci si sorprese a desiderare d'uscire da quell'incubo bicolore. Pensò che solo una grossa porzione di impepata di cozze a cena poteva suggerire una cosa del genere ad un arredatore...

Accettò il te che gli veniva offerto e che la vedova richiese alla cugina dopo aver suonato un campanello simile a quello che usava il prete durante la messa.

- Maresciallo...- i convenevoli si erano esauriti, compreso il rinnovo delle condoglianze da parte di Pucci - ...stanno ancora ed esclusivamente indagando su di me...- sospirò la vedova sempre più dolente. - E' giusto che si indaghi sul coniuge, per carità... Fa parte del gioco. Ma bisognerà tentare qualche altra pista, perché questa non è quella giusta...- gli occhi sperduti della vedova sfiorarono il volto del maresciallo. Pucci sorrise brevemente, quasi con l'aria di chi si scusa di qualcosa per conto terzi...

- Non ho sposato Enrico per la sua ricchezza perché provengo da una famiglia di notai e quando ci siamo sposati ero sicuramente più benestante di lui... Al momento non ho amanti perdutamente innamorati di me e disposti a sopprimere Enrico per avermi tutta per se...

Pucci assentì col capo. -Il problema qui non è solo stabilire chi sia stato, ma anche come...- disse. – E’ sicuro che non vi siano altre uscite dallo studio di suo marito?

- Non ci sono...- affermò la vedova stringendosi nel suo golfino scuro. -So che il lasso di tempo usato dall'assassino non era tutto questo granché. - affermò con decisione . -La signorina Mollo dice di averlo visto pochi minuti prima vivo e vegeto. - concluse tra il seccato e l'ansioso.

- Direi, perché c'ero, che non possono essere che cinque o sei minuti. Inoltre... - Pucci si interruppe perché non era delicato accennare alle modalità piuttosto cruente che aveva usato l'assassino, ma era ben strano che non si fosse udito niente, ne trambusto ne urlo alcuno e che tutto fosse accaduto con asettica precisione. E il modo in cui era stato posizionato il cadavere... Pareva quasi che l'assassino volesse suggerire un’uccisione seriale, un assassinio suggerito dalla follia...

- Lei deve indagare maresciallo...

- Ma già lo fanno i carabinieri e il magistrato...

- Non mi importa. Non voglio dover attendere chissà quanto per poi sentirmi magari dire che l'assassino non è stato scoperto. Lei deve fare qualcosa.

La signorina Pontremoli entrava in quel momento col vassoio gremito di teiera, tazze e qualche pasticcino. La vedova, congedata la cugina, serviva lei stessa il te al maresciallo.

- Quanto zucchero? Vuole un pasticcino?

Al quinto pasticcino Pucci accettava d'indagare in maniera trasversale per conto della vedova Banda, dopo aver ribadito più volte che ancora non si era interessato più di tanto al caso e poco ne sapeva.

Si congedarono dopo che la vedova si era commossa e gli aveva confessato tra un pianto e l'altro che il caro estinto aveva lasciato da pagare un sacco di debiti per via di frequentazioni assidue di parecchi casinò... Al termine di un ennesimo pianto della vedova, Pucci, ad alta voce aveva assicurato che avrebbe comunque seguito il caso, senza parlare di un eventuale compenso... Che poteva fare?  Del resto era il minimo che si potesse dire: conosceva i Banda da anni, e anche se la frequentazione si limitava alle sedute dentistiche e ad occasioni sociali, peraltro rare, non poteva certo far la figura del venale... E poi comunque si conosceva e già sapeva che avrebbe finito prima o poi per indagare... Ad alta voce aveva rimpianto la professionalità, la precisione e l'affabilità del dottor Banda ed era andato via rimpiangendo un possibile lauto compenso, ahimè, ormai volatilizzato!

Il maresciallo non conosceva affatto il nuovo medico legale della zona, ma sapeva per certo, date le opportune informazioni prese, che si trattava d'una gran bella donna divorziata e senza figli. Si chiamava Amanda Levra Levron e Stenti, alle informazioni prese per conto del maresciallo, vi aveva aggiunto, non senza esternare un vago moto di disapprovazione, che già si chiacchierava abbondantemente d'una sua presunta relazione con l'instancabile Brigadiere Casapiccola. Quest'ultimo ormai fidanzato da più d'un anno con una certa Laura Picatto giornalista de "Il risveglio del passero" di Ciriè e all'occorrenza freelance per un paio di altre testate locali minori, non aveva ancora, era evidente, nessuna intenzione di deporre le armi di "Don Giovanni". E a Pucci era venuta una certa ideuccia, forse non del tutto moralmente etica, ma sicuramente efficace.

Al nuovo
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